
Èmaturato un diffuso senso di 
impunità. Sono 
completamente vanificate le 

funzioni preventive della pena e 
della custodia cautelare», dice il 
procuratore aggiunto Sergio 
Amato, coordinatore del pool 
anticamorra dell’ufficio diretto da 
Nicola Gratteri. Le immagini 
dell’uomo che cammina mitra in 
pugno nelle strade di Montesanto 
fanno ancora il giro dei social, un 
altro omicidio è stato commesso a 
Porta Capuana e domani, in 
prefettura, arriva il ministro 
dell’Interno Matteo Piantedosi. 

Procuratore Amato, che cosa sta 
succedendo a Napoli se si può 
girare indisturbati nel centro della 
città brandendo un Ak47 d’assalto?
«Il carcere è una sanzione 
minacciata dalla legge, ma di fatto 
non attuata. E quella di breve 
periodo viene considerata un titolo 
di merito. Questo moltiplica quei 
comportamenti che determinano 
l’attuale emergenza».

Perché la risposta giudiziaria non 
è efficace?
«In prima battuta a causa di un 
impianto normativo inadeguato a 
fronteggiare un fenomeno così 
diffuso».

Non sarà anche colpa di inchieste 
troppo lunghe, processi troppo 
lenti e scarcerazioni per decorrenza 

dei termini?
«La giustizia ha certamente le sue 
difficoltà, non sarò io a negarle. 
Possiamo pure discutere degli 
organici insufficienti dei magistrati 
e del personale amministrativo. Ma 
non è il tempo, questo, delle 
ipocrisie».

In che senso?
«I problemi della giustizia 
esistevano già vent’anni fa, la 
situazione attuale ha altre 
motivazioni».

Quali?
«Negli anni si sono susseguiti 
provvedimenti legislativi che, 
sommati uno all’altro, hanno 
vanificato l’effettività della pena. Si 
possono fare tanti esempi: la 
riduzione di un terzo prevista dal 
ricorso al rito abbreviato, la 
liberazione anticipata, la possibilità 
di detrarre dalla pena definitiva il 
periodo trascorso in custodia 
cautelare ai domiciliari, gli sconti 
previsti in caso di mancato ricorso 
in appello».

Dunque a suo avviso servono 
leggi più severe?
«L’impianto normativo va ripensato 
per far sì che chi commette delitti 
sappia di andare incontro a gravi 
conseguenze».

Però esiste anche un problema di 
controllo del territorio. Il Viminale 
dovrebbe aumentare le forze 
dell’ordine?
«Più risorse e agenti ci sono meglio 
è. Ma bisogna essere realisti: non è 
pensabile di avere in tutta la città 
un presidio delle forze dell’ordine 
distribuito nell’arco delle 
ventiquattro ore». 

Come fanno a circolare tante 
armi?
«È uno degli aspetti di questa 

emergenza: c’è una disponibilità 
impressionante di armi anche tra i 
giovanissimi».

Non si indaga sui canali di 
rifornimento?
«Certo, ma per quanto abbiamo 
detto prima, il problema non sono 
le indagini: arresti e sequestri si 
fanno, ma non sono sufficienti».

Il sindaco Gaetano Manfredi 
chiede al ministro dell’Interno «un 
piano mirato per Napoli condiviso 
da tutti i soggetti istituzionali 
interessati». È d’accordo?
«Non so che cosa immagini il 
sindaco. La prevenzione che passa 
attraverso il ruolo della scuola, 
della famiglia e delle reti presenti 
sul territorio riveste un ruolo 
fondamentale. Ma non basta».

Perché?
«Garantisce risposte importanti, ma 
sul lungo periodo. Non possiamo 
aspettare troppo. Dobbiamo 
intervenire su un’emergenza che 
richiede soluzioni immediate. La 
prima è far venir meno questo 
senso di impunità diffusa».
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L’intervista Amato “Il senso di impunità
dietro l’emergenza criminale”

T L’uomo con il kalashnikov a Montesanto

Il coordinatore del pool
anticamorra: “Il carcere è 
una sanzione minacciata 
ma non attuata, servono 
subito nuove norme”

5
Martedì

7 luglio 2026

Cronaca


